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Introduzione

Scultura come processo: una chiave semiotica per il paesaggio
Il termine ‘scultura’, dal punto di vista semiotico, è associato ad 

un oggetto artistico, talvolta autonomo, talvolta facente parte di un 
contesto, ma figurativo e concepito come forma compiuta e conclu-
sa, dotata di un’identità formale definita.

Se, al contrario, si concepisce la ‘scultura’ in termini procedurali, 
essa si intende come esito visibile di un’azione di trasformazione 
della materia: scavare, incidere, accumulare, modellare, terminare e, 
eventualmente, abbandonare. Si tratta di gesti che lasciano tracce 
tridimensionali persistenti, il cui risultato non è un manufatto isola-
to, ma una forma spaziale.

Se applichiamo questo concetto al paesaggio, la nozione di ‘scul-
tura’ non implica un’intenzionalità estetica, ma la permanenza leg-
gibile di un gesto trasformativo sul territorio che si materializza in 
conformazioni spaziali. A differenza della scultura tradizionale, il 
paesaggio come scultura è un processo aperto, continuamente mo-
dificato da erosione, vegetazione, riusi e abbandoni, ma proprio per 
questo difficilmente riconoscibile e interpretabile. Necropoli rupe-
stri, cave dismesse e territori o città abbandonati sono interpretabili 
come sculture del e nel paesaggio in quanto producono volumi, vuo-
ti e superfici che hanno modificano stabilmente la morfologia del 
territorio, che ne sono diventate parte e che oggi contengono un pro-
prio valore figurativo ed identitario. In questo caso, il ‘paesaggio/
scultura’ non è un oggetto, ma una relazione dinamica tra gesto, 
materia e tempo nello spazio reale.

Questa lettura si colloca nel solco dell’interpretazione del pae-
saggio come palinsesto, secondo la formulazione di André Corboz 
(1985), in cui il territorio è inteso come una superficie continuamen-
te riscritta, sovraincisa e reinterpretata. Le sculture del/nel paesag-
gio costituiscono dunque strati materiali di questa scrittura spazia-
le: segni tridimensionali in cui la forma territoriale agisce come 
significante, l’azione trasformativa come significato e il tempo come 
dispositivo di sedimentazione.

In questo quadro, la rappresentazione assume un ruolo centrale 
come strumento conoscitivo: non per descrivere una forma com-
piuta, ma per isolare, rendere leggibili e interpretare i processi gene-
rativi del paesaggio. 

Analizzando differenti casi studio per natura e per significa-
to storico nel presente contributo, attraverso rilievi territoriali, 

Sculture del/nel paesaggio: 
azioni e processi territoriali, 
tra gesto antropico e forma paesaggistica

Paesaggio

Scultura

Rappresentazione

Archeologia

La ricerca indaga le ‘sculture del paesaggio e 

nel paesaggio’, intese come esiti morfologici di 

trasformazioni antropiche e di processi naturali, 

intrecciati o autonomi, assumendo il paesag-

gio come struttura spaziale stratificata. Infra-

strutture dismesse, necropoli rupestri, territori 

abbandonati e successivamente naturalizzati 

sono letti come paesaggi ibridi, generati da azio-

ni di sottrazione, addizione, erosione ed abban-

dono, che producono forme permanenti e identi-

tà territoriali riconoscibili.

In questo quadro teorico, il paesaggio è interpre-

tato come palinsesto tridimensionale di azioni 

e processi. L’obiettivo della ricerca è verifica-

re come la rappresentazione possa costituire 

uno strumento conoscitivo capace di rendere 

leggibili tali trasformazioni. Attraverso rilievi 

territoriali, modelli morfologici e rappresenta-

zioni simboliche della stratigrafia nel tempo, il 

contributo propone modalità di visualizzazione 

orientate a evidenziare i processi generativi del 

paesaggio, più che le sue sole configurazioni for-

mali, restituendo dignità critica a forme territo-

riali marginali o difficilmente comprensibili.

Adriana Caldarone, Tommaso Empler, Pasquale Micelli, Silvia Ridolfi, 
Martina Empler
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modelli morfologici e rappresentazioni simboliche della strati-
grafia temporale, si ricerca ed esplora il potenziale conoscitivo 
del Disegno nel visualizzare paesaggi esclusi, informi o difficil-
mente interpretabili [1].

Forme di trasformazione del paesaggio/scultura
A partire dalla ridefinizione della nozione di ‘paesaggio/scul-

tura’, il passaggio dall’oggetto al territorio implica uno sposta-
mento dell’attenzione dalla forma conclusa al processo che la 
genera e la trasforma nel tempo. Tale prospettiva consente di ri-
conoscere come gesti antropici e processi naturali contribuisca-
no a produrre configurazioni spaziali persistenti che si inscrivo-
no nella morfologia del territorio.

I casi studio che si presenteranno in questo studio sono valu-
tati per esplorare differenti modalità di trasformazione antropica 
del paesaggio e permettere una suddivisione in categorie, consi-
derate in una prospettiva diacronica. Pur appartenendo a conte-
sti geografici e cronologici diversi, essi condividono una relazio-
ne strutturale tra intervento umano, substrato geologico e 
processi di uso, abbandono e riappropriazione o trasformazione 
in elemento figurativo.

Le categorie sono definite sulla base della tecnica di trasfor-
mazione del territorio. Secondo questo criterio è possibile indivi-
duare tre macrocategorie principali:

− il paesaggio come matrice scavata: in questo caso l’inter-
vento avviene per sottrazione (scavo, incisione ecc.) e il suolo 
non agisce come supporto, bensì come materia stessa per la tra-
sformazione. Esempi possono essere la necropoli della Banditac-
cia (RM) (fig. 1), le necropoli di Norchia (VT) o la più famosa Petra;

− il paesaggio come opera emergente: l’intervento avviene per 
aggiunta o modellazione ed il suolo si configura principalmente 
come supporto. Tra gli esempi troviamo i menhir e i dolmen della 
Sardegna e della Puglia, il monolite di Pietramurata all’isola d’El-
ba (fig. 2) o il più famoso Stonhenge;

− i paesaggi antropizzati ed abbandonati: si tratta spesso di 
elementi emergenti nel territorio che conservano tuttavia carat-
teri di mimetismo, dovuti alla progressiva riappropriazione dei 
luoghi da parte della natura. L’elemento centrale della trasforma-
zione, oltre alla stratificazione materiale, è la sua dimensione 
temporale. Esempi significativi sono la città fantasma di Monte-
rano (RM), Civita di Bagnoregio (VT), la città di Craco in Basilica-

ta, Gibellina (TP), le rovine di Pompei, le opere difensive della Se-
conda guerra mondiale, come il Vallo Atlantico in Normandia o le 
difese costiere del paesaggio italiano (fig. 3), ed infine le antiche 
cave di materiale affiorante all’Isola d’Elba (fig. 4);

Il fattore comune, ovvero l’abbandono, può essere ricondotto a 
catastrofi naturali o antropiche, così come a processi di natura 
sociale e antropologica.

Fig. 1. Necropoli della 

Banditaccia a Cerveteri 

(RM). Una delle più 

grandi necropoli 

del mondo antico, è 

articolata 

in numerosi tumuli 

circolari che ospitano 

tombe databili tra 

l’VIII e il II secolo a.C. 

Immagine degli autori.

Fig. 2. Monolite 

di Pietramurata. 

Immagine degli 

autori. Il sito rientra 

tra gli insediamenti 

protostorici dell'Isola 

d'Elba, frequentati 

dall'Età del Bronzo 

ed utilizzato in 

origine come punto 

strategico di controllo 

e avvistamento. In 

epoca più recente, alla 

base della formazione 

rocciosa è stato 

addossato un piccolo 

ricovero pastorale in 

muratura a secco.
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Nel primo caso le principali caratteristiche sono spesso invisibi-
lità o mimetismo, scarsa emergenza dal piano di campagna e forti 
legami con ritualità, lavoro o produzione. Nel secondo caso le carat-
teristiche principali consistono in forte impatto visivo e simbolico e 
gli elementi sono spesso in relazione con la cosmologia, con aspetti 

cerimoniali o con il controllo territoriale. Nel primo e nell’ultimo 
caso, l’accezione figurativa non è intenzionale, ma si manifesta 
come esito della rovina, ma in tutti e tre i casi il valore del paesaggio 
si determina da un incrocio tra memoria, (ri)utilizzo e simbolo. 

Fig. 3. Vallo Atlantico, 

Normandia. Immagine 

degli autori. Il paesaggio 

costiero conserva tracce 

di interventi antropici 

ottenuti attraverso 

la combinazione di 

operazioni di scavo, 

rimodellazione del 

suolo e costruzione di 

manufatti difensivi, 

che hanno inciso in 

modo duraturo sulla 

morfologia del territorio.

Ad esempio, il caso della città abbandonata di Monterano è 
emblematico. Il sito, nato nell’Età del Bronzo, divenne succes-
sivamente centro etrusco e romano e assunse un ruolo di rilie-
vo nel territorio nel corso del primo Medioevo (Romagnoli, 
2015). L’abbandono avvenne in seguito a una pestilenza nel 
XVII secolo; nel 1988 l’area è stata inclusa nella Riserva Natu-
rale Regionale di Monterano. Monterano rimane tuttavia un 
luogo privo di una funzione insediativa attiva, la cui memoria 
è oggi affidata in larga parte agli abitanti del vicino centro abi-
tato. Il processo di trasformazione in elemento figurativo si 
può potenzialmente sviluppare attraverso il linguaggio cine-
matografico: produzioni nazionali e internazionali (fig. 5) han-
no contribuito a costruire una nuova immagine del sito, attri-
buendogli un forte valore figurativo e simbolico, con 
potenziali ricadute in termini di valorizzazione culturale e di 
indotto economico (Pulvirenti, 2015).

L’esempio di Monterano mostra come l’immaginario colletti-
vo, in questo caso costruito nel tempo attraverso la mediazione 
cinematografica, necessiti di essere riconosciuto, reso leggibile 
e comunicato. In termini di valorizzazione dei luoghi, diventa 
quindi fondamentale individuare una procedura che sia capace, 
da un lato, di coglierne il valore attraverso lo studio dei processi 
di formazione e trasformazione e, dall’altro, di restituire tale va-
lore mediante strumenti visivi in grado di comunicare la figura-
tività acquisita nel tempo, contribuendo così a “[…]dare senso al 
paesaggio.” (Cicilloni, 2017).

Procedure per la lettura dei processi di trasformazione: 
casi studio
Alla luce dell’interpretazione del paesaggio come esito di 

processi trasformativi e come relazione dinamica tra gesto, 
materia e tempo, l’analisi dei ‘paesaggi/scultura’ richiede una 
metodologia integrata, capace di mettere in relazione fonti sto-
riche, dati territoriali e strumenti di rappresentazione, attraver-
so un approccio critico e multidisciplinare.

La procedura proposta non è finalizzata alla restituzione di 
una forma compiuta, ma alla comprensione dei processi che 
hanno generato le configurazioni spaziali attuali e alla costru-
zione del valore figurativo assunto nel tempo. 

La metodologia si articola nelle seguenti fasi operative:
− Analisi dei processi di formazione e trasformazione del 

Fig. 4. Cava delle 

Grottarelle. 

Immagine degli autori. 

Nel corso dell’età 

imperiale romana 

l'area fu sfruttata per 

l’estrazione del granito. 

Le attività estrattive 

sembrano essersi 

interrotte in modo 

repentino intorno al 

1300. Questa brusca 

cessazione consente 

oggi di leggere le 

diverse fasi del processo 

produttivo, dal distacco 

del blocco dalla roccia 

fino alla realizzazione 

di colonne rimaste in 

uno stadio intermedio 

di lavorazione ed 

abbandonate.
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− Produzione di rappresentazioni visive (2D e 3D) finalizzate 
alla comunicazione del valore figurativo del ‘paesaggio/scultura’, 
capaci di rendere leggibili relazioni, trasformazioni e significati 
altrimenti difficilmente interpretabili.

Si analizzano di seguito solo alcuni dei casi studio preceden-
temente introdotti, in quanto i rimanenti sono oggetto di ricerche 
tuttora in corso. 

Il primo caso considerato è la necropoli della Banditaccia. L’an-
tica Cere si sviluppò su pianori tufacei incisi da profonde gole na-
turali, instaurando fin dalle origini un rapporto strutturale tra inse-
diamento umano e morfologia del suolo (Torelli, 1993). A partire dal 
VII secolo a.C., la necropoli della Banditaccia si configurò come un 
vasto paesaggio scavato, in cui l’attività estrattiva e funeraria mo-
dellò direttamente il banco tufaceo, generando volumi e percorsi 
che dividevano simbolicamente la città dei vivi da quella dei morti 
(Vagnarelli, 2020). Il confronto tra i testi descrittivi e le tavole rea-
lizzate dall’architetto Luigi Canina (Ricerche topografiche sull’anti-
ca Cere e sue adiacenze. 1838. Pt. 2) (fig. 6) evidenzia come, nel XIX 
secolo, le modalità di trasformazione del terreno non fossero anco-
ra pienamente comprese. Nelle sue descrizioni permane infatti 
un’ambiguità interpretativa tra forme naturali, descritte come “rupi 
elevate verticalmente sopra ristrette valli”, ed elementi derivanti 
da interventi antropici, intesi come strutture costruite “sottoposte 
alla città di Cere” (Canina, 1838, p. 7).

Tuttavia, grazie alla sovrapposizione di rilevamenti geometrici 
(realizzati dagli autori) e modelli derivanti dall’interpretazioni di fonti 
scritte (fig. 7), si mostra come l’azione combinata di scavo, modella-
zione della rupe e costruzione muraria abbia trasformato il margine 
urbano in una vera e propria configurazione spaziale tridimensionale, 
frutto di una sintesi funzionale tra natura e costruito. Letto in chiave 
diacronica, questo contesto si configura oggi come un paesaggio in 
cui la forma territoriale è il risultato sedimentato di gesti tecnici, pro-
cessi naturali e pratiche di abbandono, che necessita di valorizzazione. 

Il secondo caso che si analizza è la Cava delle Grottarella, situa-
ta all’isola d’Elba (LI) nei pressi della spiaggia di Cavoli. Trattasi di 
una cosiddetta cava di affioramento, definita come un contesto 
estrattivo in cui il materiale lapideo o sedimentario è accessibile 
direttamente dalla superficie, consentendo un intervento per sot-
trazione senza produrre una modifica impattante per sottrazione 
sulla morfologia del suolo, ma, allo stesso tempo, generando disli-
velli e superfici antropiche chiaramente leggibili. 

sito, con particolare attenzione ai gesti antropici (scavo, estra-
zione, costruzione, modellazione, abbandono) e ai successivi 
processi naturali di modificazione;

− Studio del rapporto tra intervento umano e substrato geo-
logico, al fine di comprendere come la materia del territorio ab-
bia condizionato le forme prodotte e la loro persistenza;

− Consultazione della documentazione storica e cartogra-
fica, comprendente mappe, catasti, fonti d’archivio e testi sto-
rici utili alla ricostruzione delle fasi di uso, dismissione ed 
eventuale riuso;

− Ricerca iconografica e mediatica, attraverso fotografie stori-
che, immagini d’epoca, rappresentazioni artistiche o produzioni 
culturali, per analizzare la costruzione dell’immaginario colletti-
vo legato al luogo;

− Analisi comparativa di immagini aeree storiche e contem-
poranee, finalizzata all’individuazione delle trasformazioni mor-
fologiche e dell’evoluzione del rapporto tra forme antropiche e 
copertura naturale;

− Rilievo geometrico e morfologico del sito, mediante tecni-
che integrate (rilievo differito, fotogrammetria terrestre e da dro-
ne, laser scanner), per la restituzione tridimensionale delle confi-
gurazioni spaziali emergenti e dei vuoti;

− Analisi critica delle interazioni tra componenti naturali e 
antropiche, per la lettura del paesaggio come sistema stratifica-
to e dinamico;

− Costruzione di modelli tridimensionali e schemi interpreta-
tivi, orientati alla visualizzazione dei processi generativi e della 
stratigrafia temporale, piuttosto che alla ricostruzione di uno sta-
to ideale o originario;

Fig. 5. Le rovine 

dell’antica città 

di Monterano 

nelle pellicole 

cinematografiche: in alto 

a sinistra Brancaleone 

alle crociate, 1970 

(M. Monicelli); in alto 

a destra La visione 

del Sabba, 1987 (R. 

Bellocchio); in basso 

a sinistra Il Vangelo 

secondo Matteo, 1964 

(P.P . Pasolini) in basso 

a destra Il Marchese 

del Grillo, 1981 (M. 

Monicelli). Fonte delle 

singole immagini: 

https://canalememoria.

wordpress.com/

fotogrammi-dei-film/. 

Collage degli autori.
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L’attività estrattiva del granito sull’Isola d’Elba ebbe avvio in 
età romana, intorno al I secolo d.C. (Brambilla, 2003). Un incre-
mento delle attività si registra a partire dall’XI secolo, quando il 
controllo dell’isola passò alla Repubblica di Pisa. Nelle cosiddette 
cave antiche, tra i contesti meglio conservati del territorio elba-
no, sono ancora leggibili le diverse fasi del processo estrattivo e 
di lavorazione, documentate dalla presenza di colonne lasciate in 
uno stadio intermedio di realizzazione. 

L’improvvisa cessazione delle attività, verosimilmente legata 
alla diffusione della peste del 1348, ha determinato una condizione 
di abbandono che ha 'cristallizzato' il sito, rendendo il paesaggio 
estrattivo una testimonianza materiale dei processi di trasforma-
zione del territorio. 

Le modalità di estrazione, scalpellatura, lavorazione e abbando-
no degli elementi lapidei costituiscono una fonte informativa rile-
vante per la comprensione delle società che hanno operato nel sito, 
delle tecniche impiegate e delle reti di trasporto, in particolare di 
ambito navale. L’analisi delle tracce operative consente inoltre di 
avanzare ipotesi sui contesti di destinazione dei materiali estratti; in 
tal senso, alcune colonne rinvenute sul Palatino e sul colle Quirinale 
sembrano riconducibili a questa specifica area di cava. Ne deriva 
l’esigenza di interpretare il luogo nella sua complessità, non come 
semplice spazio produttivo, ma come configurazione territoriale 
stratificata, risultato di processi tecnici, logistici e temporali.

In questo quadro, le tecniche fotogrammetriche aeree me-
diante UAV rappresentano una delle principali linee di sviluppo 
della ricerca archeologica contemporanea (Boscaro et al., 2024; 
Pecci, 2020), in quanto permettono non solo la documentazione 
di elementi emergenti, ma anche l’analisi di contesti stratificati e 

Fig. 6. A sinistra, Pianta 

di Agilla o Cere antica 

(Canina, 1838, Tav. II): 

l’analisi planimetrica 

e lo studio dele ombre 

evidenzia l’incertezza 

nella lettura delle 

trasformazioni del 

terreno, probabilmente 

dovuta alla limitata 

conoscenza dell’area al 

momento degli scavi 

(1836). A destra, Lo 

stesso sepolcro di Cere 

esposto nella seconda 

sua struttura (Canina, 

1838, Tav. V): il disegno 

prospettico suggerisce 

il rapporto morfologico 

tra l’abitato di Agilla, 

posto sullo sperone 

tufaceo, e la necropoli 

sottostante, modellata 

nel terreno.

Fig. 7. Sovrapposizione 

tra la nuvola di punti 

della necropoli scavata 

e la ricostruzione 

dei tumuli basata su 

rilievi precedenti e 

fonti documentarie. 

L’elaborazione 

evidenzia come scavo, 

rimodellazione della 

rupe e strutture murarie 

abbiano definito una 

configurazione spaziale 

integrata tra elementi 

naturali e antropici. 

Elaborazione degli 

autori.

di porzioni di territorio parzialmente occultate dalla copertura 
vegetale o dai processi di sedimentazione. Il rilievo integrato 
condotto ha infatti consentito di individuare la presenza e la po-
sizione di elementi non immediatamente visibili (fig. 8), contri-
buendo a una lettura più consapevole del sito e alla ricostruzione 
del paesaggio/scultura come esito di un articolato processo di 
trasformazione territoriale.

Conclusioni

L’articolo ha proposto una rilettura critica della nozione di ‘pae-
saggio/scultura’, superando l’interpretazione tradizionale della scul-
tura come oggetto concluso e autonomo, per intenderla come esito 
processuale di gesti trasformativi che agiscono sulla materia e si 
sedimentano nel tempo. Attraverso un approccio semiotico e dia-
cronico, il paesaggio è stato interpretato come una configurazione 
spaziale dinamica, nella quale azioni antropiche e processi naturali 
producono forme persistenti dotate di valore figurativo e identitario.

Il principale contributo del lavoro risiede nell’aver definito una 
griglia interpretativa capace di leggere contesti eterogenei (necro-
poli rupestri, cave, città e territori abbandonati) come espressioni di 
un medesimo principio trasformativo, articolato nelle tre macroca-
tegorie individuate. I casi studio analizzati dimostrano come tali 
paesaggi, spesso marginali o difficilmente interpretabili, possano 
essere compresi come esiti stratificati di relazioni tra gesto, materia e 
tempo, piuttosto che come semplici sfondi o contenitori di manufatti.

Un ulteriore apporto rilevante è rappresentato dal ruolo attribuito 
alla rappresentazione e al Disegno, intesi come dispositivi conosciti-
vi capaci di rendere leggibili processi spaziali complessi e temporali-
tà sovrapposte. L’integrazione tra analisi storica, rilievo geometrico, 
fotogrammetria e modelli interpretativi ha mostrato come la figura-
tività del paesaggio non sia immediatamente data, ma costruita at-
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Fig. 8. Porzione di mesh 

ottenuta dalla nuvola 

di punti generata da 

rilievo fotogrammetrico, 

successivamente 

sottoposta a 

operazioni di pulizia 

e segmentazione. 

L’analisi del modello 

ha consentito di 

individuare ulteriori 

elementi lapidei, 

interpretabili come 

colonne granitiche 

parzialmente sepolte da 

sedimenti e copertura 

vegetale, suggerendo 

una possibile 

frequentazione 

estrattiva del sito 

già in età etrusca. 

Elaborazione degli 

autori.

traverso pratiche di lettura, selezione e visualizzazione.
La ricerca è, tuttavia, legata alla natura ancora in corso degli 

studi e alla parzialità dei campioni analizzati, che non consente 
una generalizzazione esaustiva del modello proposto. Ulteriori 
approfondimenti potrebbero riguardare l’estensione della meto-
dologia ad altri contesti geografici e culturali, nonché un con-
fronto sistematico con discipline affini, come l’archeologia del 
paesaggio e la geografia culturale.

In prospettiva futura, la ricerca si sta sviluppando attraverso 
la costruzione di un linguaggio visivo più grafico-sintetico e ac-
cessibile, fondato su immagini schematiche, diagrammi tempo-
rali, sezioni interpretative e modelli grafici capaci di restituire in 
modo immediato le trasformazioni del paesaggio. Tali strumenti 
potrebbero contribuire anche alla comunicazione verso un pub-
blico più ampio, favorendo la comprensione e la valorizzazione di 
paesaggi 'abbandonati' o 'altri', spesso esclusi dai circuiti tradi-
zionali di fruizione culturale. 

Note

[1] Lo studio è frutto del lavoro congiunto de quattro 

autori. Nella stesura del testo, in particolare gli autori 

sono occupati: Adriana Caldarone del capitolo “Scultura 

come processo: una chiave semiotica per il paesaggio” e 

del capitolo “Forme di trasformazione del paesaggio/

scultura” fino a “[…]così come a processi di natura sociale 

e antropologica.”; Tommaso Empler del capitolo “Forme di 

trasformazione del paesaggio/scultura”  da “Nel primo 

caso le principali caratteristiche sono spesso invisibilità 

o mimetismo […], fino a “[…] contribuendo così a “dare sen-

so al paesaggio.”, e del capitolo “Conclusioni”; Martina 

Empler del capitolo “Procedure per la lettura dei processi 

di trasformazione: casi studio” fino a “[…] significati altri-

menti difficilmente interpretabili.”; Pasquale Micelli del 
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capitolo “Procedure per la lettura dei processi di trasfor-

mazione: casi studio” da “Si analizzano di seguito solo al-

cuni dei casi studio precedentemente introdotti […]”, fino a 

“[…] di gesti tecnici, processi naturali e pratiche di abban-

dono, che necessita di valorizzazione.”; Silvia Ridolfi del 

capitolo “Procedure per la lettura dei processi di trasfor-

mazione: casi studio”, da “Il secondo caso che si analizza 

è la Cava delle Grottarella […]”, fino a “[…] ricostruzione del 

paesaggio/scultura come esito di un articolato processo 

di trasformazione territoriale”.
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